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Saddam e i curdi 
MARCELLA EMILIANI 

onoscendo il loro calvario di lotte e persecu
zioni lungo ormai settantanni assistendo da 
settimane alla loro ultima agonia, non si poò 
non tirare un sospiro di sollievi} sapendo che 
i curdi iracheni sono riusciti a strappare a 
Saddam Hussein una promessa di tregua e 
un piano di autonomia. È comunque una 
soddisfazione che lascia l'arraro in bocca. 
Anche se le migliaia di profughi in fuga deci
deranno infatti di fidarsi dell'uomo che li ha 
sistematicamente sterminati con ogni mezzo 
fino all'altro giorno, resta il sospetto un po' 
machiavellico che a trarre vantaggio da que
sta conversione improvvisa del rais alla ce-
mocrazia sia soprattutto il suo regime scredi
tato. Certo il Saddam Hussein di oggi scori: it-
to militarmente ma sopravvissuto alla guerra 
del Golfo non è lo stesso uomo che l'I 1 mar
zo del 1970, all'ombra dcll'allora presidente 
al Bakr. accettava di sottoscrivere un accor
do di autonomia per il Kurdistan. Allora era 
un potente astro in ascesa, oggi è un dittato
re in declino disposto a tutto pur di mante
nersi in sella. Ed e indubbio che, in tempi 
brevi, l'operazione «Bontà» verso i curdi può 
portargli diversi vantaggi. Innanzitutto con 
questa mossa è riuscito a spezzare la rivolta 
intema. Gli sciiti ora restano soli a combatte
re la sua guardia presidenziale <: non hanno 
latto nulla per nascondere il loro malconten
to nei confronti dei curdi: credevano di lotta
re tutti assieme per rovesciare un regirne, 
non di scenderci a patti. 

Un secondo vantaggio è l'avere bene o 
male - vedremo quali saranno i termini <i«-l-
l'accordo in merito ~ rimesso lo mani sul pe
trolio di Kirkuk. una fonte di recidilo preziosa 
in tempi di bancarotta post-bellica. Terzo, da 
non sottovalutare, l'effetto «lifting democrati
co» che t'accordo coi curdi condente al regi
me di Saddam. Difficilmente a livello inter
nazionale qualcuno potrà credere ad un Irak 
avviato sulla via della democrazia finché sa
rà guidato da Saddam, ma l'autonomia al 
Kurdistan sarà nelle sue mani un pretesto 
sufficiente per chiedere l'allontanamento 
delle truppe alleate da quella regione. Jal.il 
Talabani, il leader dell'Unione patriottica dei 
Kurdistan che ha sottoscritto 1 accordo, co
nosce il suo uomo e per tutelari; «democra
zia, autonomia, libertà di stampa e di asso
ciazione» perlomeno sul suo territorio ha 
chiesto la supervisione di truppe delle Nazio
ni unite. Si è però affrettato ad aggiungete 
che «se le forze straniere (leggi, alleate) in 
queste settimane proteggeranno i profughi, 
accettiamo anche quelle». 
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' I punto Infatti è proprio come garanti»; il ' 
neonato accordo di autonomia per il Kurdi-

' stari. Un problèma spinosissimo che Invésti' 
appieno altre problematiche ugualmente 
delicate per l'Irak e non solo l'Irak. Se infatti 
Baghdad vuole evitare che venga violata la 
sovranità del paese-e mantener: Il più possi
bile mano libera nella questione curda, uà 
problema politicamente analogo dimostri 
già di averlo anche In Turchia. Kdi mercole
dì scorso la notizia di screzi intervenuti nc-i 
campi profughi curdi in Turchia tra soldati di 
Ankara e militari americani, inglesi e france
si. Gli elicotteri alleati non hanno potuto al
zarsi in volo finché non hanno ammainato le 
loro bandiere «straniere», come da richiesta 
turca. Ma la Turchia non è nella Nato?, po
tremmo chiederci. Certo; attualmente pero e 
molto, molto preoccupata da quelli che An
kara chiama «i turchi della montagna», ovve
ro i curdi che si ritrova in casa, che ha petal-

' tro regolarmente massacrato. Quello dei cur
di in Turchia deve rimanere un problema 
turco tanto più quanto - così sembra pensa
re il governo di Ankara - l'esemplo del Kurdi
stan Iracheno autonomo potrebbe riaccen
dere la protesta anche in quello turco Para
dossalmente, e in generale, la ribalta inter
nazionale che ha ottenuto il problema curdo 
rischia di essere destabilizzante per la Tur
chia. 

Infine l'incognita iraniana. Teheran non 
ha certo fatto mistero di volere Saddam mor
to e di appoggiare la rivolta degli sciiti ira
cheni. Come si comporteranno ora gli aya
tollah coi curdi di casa loro (anch'essi rego
larmente perseguitati) che al peccato di es
sere curdi e sunniti ora assommano anche 
quello di aver «tradito» la causa comune con 
gli sciiti iracheni? 
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Confusione nella maggioranza che già si accapiglia su come ripianare il deficit pubblico 
Il sospetto che si vogliano colpire gli assicurati Inps che pagano di più e prendono di meno 

Tagliare le pensioni? No 
Europeizziamo il sistema sodale 
• • A pochi giorni dalla so
luzione della crisi di governo 
lo scenario non e cambiato: si 
parla di correzione di un pro
gramma appena concordalo, 
di veriliche di maggioranza, e 
persino di ricorso a voti di fi
ducia per sostenere un «de-
cretone» antideficit che do
vrebbe essere presentato en
tro il 15.maggio. Fra i probabi
li contenuti del decreto prossi
mo venturo, quello che ha 
provocato più proteste e con
fusione all'interno dela De e 
della maggioranza è la parte 
che riguarda le pensioni. An
cora una volta quindi le pen
sioni appaiono un pomo di 
discordia della maggioranza. 

Ma cosa ha proposto l'ono
revole Carli da provocare tan
to scalpore? Il ministro del Te
soro sostiene che le nostre 
pensioni sono fra le cause 
principali del nostro deficit 
pubblico, che bisogna «euro
peizzare» il sistema, cioè ab
bassare il livello delle nostre 
pensioni. Lo slesso ministro 
ha precisato che le sue propo
ste non riguardano gli attuali 
pensionati, ma quelli futuri, 
cioè i lavoratori dipendenti. Il 
ministro non ha precisato in
vece l'area del soggetti inte
ressati. A me è sorto il sospet
to che si tratti solo degli assi
curati all'lnps, cioè di coloro 
che pagano i contributi più al
ti ed hanno le pensioni medie 
più basse. 

Il ministro Carli infatti ha 
proposto di elevare l'età pen
sionabile a 65 anni, di permet
tere Il pensionamento di an
zianità solo dopo 40 anni di 
lavoro anziché dopo 35, di 
calcolare la pensione sugli ul
timi dieci anni di retribuzione 
anziché sugli Ultimi cinque, di 
abbassare II rendimento della 
pensione calcolando l'i,5% 
anziché il 2% per ogni anno di 
lavoro, portando cioè il rendi
mento massimo della pensio
ne al 60% della retribuzione 
(anziché l'80%) dopo 40 anni 
di lavoro. Le norme cui si la ri
ferimento ( ^ m e t o d o dlca> 

anticipata, ecc.) sono quelle 

provvedimento pare non ri
guardare I lavoratori assicurati 
presso gli altri 52 enti e dipen
denti dello Stato. Ma non è* 
detto che questa sia l'interpre
tazione giusta. Se fosse cosi 
dovremmo parlare di iniquità 
nell'iniquità. Il dubbio ci è sor
to allorché, a sostegno dei ta
gli proposti, sono stati portati 
ancora una volta solo i conti 
dell'lnps un po' maneggiati. 
Orbene, io eredo che chi go
verna il paese abbia il dovere 
di dire la venti e di non edul
corarla, ma neppure di stra
volgerla allo scopo di spaven
tare la gente, per fare poi inge
rire anche le pillole più ama
re. 

È bene sapere allora che 
«l'incriminato» fondo pensioni 
lavoratori dipendenti del
l'lnps, nel 1989 aveva un defi
cit di 9.936 miliardi che è stato 
compensato dall'avanzo della 
gestione assegni familiari 
(15.451 miliardi), per cui nel 
complesso la gestione lavora
tori dipendenti nel 1989 ha 
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presentato un avanzo di 5.515 
miliardi. Questo avanzo è sta
to usato tutto per finanziare 
prestazioni' assistenziali deci
so dallo Stato e non pagate 
dallo Stato medesimo, per cui 
si può dire che da molti anni 
lo Stato non riplana il deficit 
dell'lnps, ma finanzia, solo in 
parte, le sue prestazioni assi
stenziali. Se lo Stato decide di 
mandare 300mila lavoratori in 
prepensionamento, di sgrava
re in tutto o in parte le aziende 
dal pagamento dei contributi 
per gli apprendisti, per i con
tratti di formazione lavoro, per 
i lavoratori del mezzogiorno, 
cosa c'entra il fondo pensioni 
lavoratori dipendenti? 

È evidente che si tratta di 
" prestazoni che, anche se utili 

dal punto di vista sociale, per 
la loro natura, devono essere 
poste a carico della collettività 
e quindi dello Stato. È vero 
che la somma è consistente, 
siamo ormai nell'ordine di 
60mila miliardi all'anno, ma 
ciò richiede semmai un riesa

me serio di tutte le prestazioni 
assistenziali dirette e indirette 
dello Stalo, non il taglio delle 
future pensioni dei lavoratori 
dipendenti 

È vero che le pensioni del
l'lnps in questi anni sono au
mentate di numero e di im
porto, ma ri può dire che esse 
siano ad un livello tale da al
lontanarsi dal resto d'Europa9 

Leggiamo le cifre. Nel 1990 
il Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti, pagava 3 milioni 
509mila pensioni di vec
chiaia, il 35% di queste era 
d'importo inferiore alle 
SOOrnila lire al mese, il 47,7% 
slava tra le 500mila lire e il mi
lione al mese, solo il 16% ave
va una pensione al di sopra di 
un milione al mese. Ma pren
diamo il caso dei pensionati 
più ncchi dell'lnps, quelli di 
anzianità. queHI che hanno la
vorato almeno 35 anni. Su 
988mila pensionati il 77% sta 
con pensioni al di sotto di un 
milione e mezzo al mese (lor
do). La media delle pensioni 
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erogate dall'lnps 6 quindi di 
6-12mila lire al mese, mentre 
la media delle pensioni dei di
pendenti enti locali è di un 
milione 350mila lire al mese, 
quella dei dirigenti d azienda, 
dei dipendenti del Banco di 
Napoli, del Banco di Sicilia è 
di 3 milioni al mese e quella 
dei giornalisti di 3 milioni e 
mezzo al mese/Queste diffe
renze sono spesso dovute a 
più elevati contributi versati, 
ma non sempre, spesso alla 
base di queste differenze sta 
la diversità di normativie dei 
53 enti previdenziali italiani. 
Ecco una diversità negativa n-
spetto al resto d'Europa cui 
occorrerebbe porre mano. 

Noi non neghiamo di avere 
nel complesso le migliori nor
mative pensionistiche d'euro
pa (non le miglion pensioni) 
anzi ne andiamo fieri, sono il 
frutto delle nostre lotte. Ma se 
guardiamo al complesso della 
spesa sociale europea ci ac
corgeremo che gli altri paesi 
spendono molto di più di noi 
in servizi sociali (l'Inghilterra 
ha 70mila assistenti domicilia
ri mentre l'Italia ne ha solo 
7mila). E allora perché do
vremmo europeizzarci al peg
gio? Affrontiamo l'insieme 
della nostra spesa sociale 
confrontandoci con l'Europa, 
tenendo conto non solo del 
processo di invecchiamento 
della nostra popolazione ma 
anche di fenomeni nuovi co
me quello dell'Immigrazione. 

A metà di questo secolo 
non si viveva abbastanza per 
godere della pensione, ora si 
vive in tempo per godere me
diamente per 25-30 anni della 
propria vita di pensione. Ciò 
comporta un crescente impe
gno di spesa. Allo stesso tem
po gli immigrati che, (orse 
non hanno intenzione di in
vecchiare in Italia, non posso
no essere chiamati solo a pa
gare contributi pensionistici 
obbligatoridei quali forse non 
godranno mai se restano le at
tuali norme. Si tratta di proble
mi che non possono essere af
frontati a suon di decreti ma 
richiedono un confronto serio 
e serrato con le forze sociali e 
con tutte le forze politiche.' 

L'aumentò; ai parlamentari è lecito 
M E possibile discutere pa
catamente dell'aumento del
l'indennità parlamentare? lo 
credo che occorra farlo evi
tando ogni demagogia ed 
ogni giustificazionismo. Intan
to occorre ricostruirei fatti. • 

Sul finire degli anni 70. in 
presenza di una crisi assai 
grave della giustizia (premeva 
l'urto del terrorismo), si deci
se che lo stipendio dei magi
strati, sino ad allora determi
nato con periodiche leggi e 
con conseguenti rischi di 
scontro Ira i poteri interessati 
(legislativo, esecutivo, giudi
ziario), fosse legato alla dina
mica di un paniere di stipendi 
di pubblici dipendenti e ne se
guisse (ex post) la evoluzio
ne. Ai magistrati penali più 
impegnati sul fronte del terro
rismo si attribuì una particola
re indennità di rischio In cifra 
fissa (poi percentualizzata ed 
estesa, con successivi provve
dimenti, a tutti i magistrati e 
ad altri operatori dei settori 
della giustizia e degli interni). 
Si evitò In tal modo uno scio
pero e si utilizzò un meccani
smo che (naturalmente senza 
l'indennità di rischio) si appli

cò anche ai parlamentari le 
cui retribuzioni erano sin dal 
1965 legate a quelle dei magi
strati. 

Il meccanismo era templi- • 
ce: si prevedeva che al termi
ne della contrattazione trien
nale del pubblico impiego si 
calcolasse l'aumento percen
tuale ponderato ottenuto da 
un certo numero di categorie, 
lo si confrontasse con l'incre
mento percentuale degli sti
pendi dei magistrati nel me
desimo triennio a seguito del
l'indennità di contingenza e, 
qualora emergesse una diffe
renza, si operasse l'adegua
mento (in più o in meno) del
la retribuzione. A partire dal 
secondo triennio si procedeva 
prevedendo nei primi due an
ni un acconto pari al 30 per 
cento del precedente aumen
to ed al terzo anno l'eventuale 
conguaglio (sempre in più o 
in meno). Non è mal accadu
to nel corso del decennio che 
il conguaglio :.ia stato negati
vo. Ciò non è derivato da par
ticolare perversità dei magi
strati (ode! parlamentari) ma 
dalla specifica dinamica delle 
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retribuzioni pubbliche che in 
tutto il decennio degli anni 80 
hanno fatto registrare forti in
crementi, nominali nel primo 
quinquennio (perché assorbi
ti da un altissimo tasso di in
flazione), reali nel secondo 
quinquennio. L'aumento dei 
parlamentari è dunque solo 
una percentuale di quello dei 
magistrati che è, a sua volta, 
solo un adeguamento ex post 
a quello delle categorie del 
pubblico impiego. 

Quel meccanismo non è di
scutibile? lo penso che possa 
e debba essere discusso e per
sonalmente ne discussi quan
do la legge fu approvata. Si 
può, ad esempio, discutere la 
composizione del paniere di 
riferimento e sostenere (co
me fu sostenuto) l'esigenza 
che esso sia composto in mo
do diverso (prevalentemente 
o esclusivamente da categorie 
di lavoratori privati). Si può ri
tenere necessario sganciare I 
parlamentari dai magistrati e 
si possono trovare altri auto
matismi ma mi pare difficile 
sostenere che la assoluta di
screzionalità dei parlamentari 

(quale sarebbe la decisione 
per legge, volta per volta) sia 
da preferire ad un meccani
smo automatico ed oggettivo. 

Di questo è lecito discutere 
ma non di sciocchezze. E leci
to presentare coma privilegio 
la possibilità del patlimenlare 
di viaggiare a spese dell'uffi
cio, come naturalmente acca
de per chiunque •vteggi per 
servizio? E lecito collegare un 
conguaglio rispetto' ad au
menti già conseguiti ad una 
ipotesi di politica relativa ai 
futuri aumenti contrattuali? 

Si vuole poi discutere del li
vello assoluto della retribuzio
ne dei parlamentari? Anche 
questo è giusto e possibile 
purché non si pensi di salvarsi 
l'Anima con la tesi che i parla
mentari del Pds versano una 
quota rilevante della loro retri
buzione al partito. Credo che 
vada detto una volta per tutte 
che la trattenuta del gruppo 
sostituisce, per buona parte, 
costi (segreteria, spese eletto
rali, etc.) che ciascun deputa
to dovrebbe comunque soste
nere (e sostiene). Può essere 
impopolare ma occorre dire 

Che la retribqzlone realmente 
' disponibile per un parlamen
tare non è superiore a quella 
di cui dispone un parlamenta
re del Pds. 

Si tratta, dedotti costi ogget
tivi, di una somma che com
porta uno stipendio per 13 
mensilità nell'ordine dei 3,5 
milioni. Non certo esiguo ma 
neanche tale da comportare 
scandalo. Ognuno può poi 
decidere liberamente (e c'è 
chi lo fa) di attestare i propri 
consumi su un livello inferiore 
contribuendo con le proprie, 
risorse ad iniziative varie di 
carattere politico, sociale, cul
turale. È un altro discorso: di
verso è il problema del tratta
mento di fine mandato che 
prevede, insieme, istituti più 
che giusti e discutibili privile
gi. Di tutto si può e si deve di
scutere, partendo dalla realtà 
e senza scegliere la strada ap
parentemente più facile, ma 
rovinosa, della demagogia. 
Non credo che il Pds abbia in
teresse ad un Parlamento pri
vo di competenze. È un caso 
che si sia progressivamente n-
dotto il numero dei parlamen
tari professionisti o dirigenti? 

L'ambivalenza femminile 
c'è e resta iscritta 

nel corpo e nella storia 

~ ANNAMARIA GUADAGNI . 

C he ansia il biso
gno di bianco e 
di nero, l'aller
gia alle sfuma-

mmB,^^ ture La pre-. 
sbiopia, diletto 

della vista che consente di 
vedere bene lontano, ma 
confonde l'oggetto concre
to davanti al naso. Nessuno 
ha ancora letto il dispositi
vo della sentenza della 
Cassazione, che ha ncono-
sciuto legittima - al pari 
della malattia - l'assenza 
dal lavoro causata da di
sturbi legati alla «sindrome 
premestruale». Nessuno ha 
dunque sufficiente cogni
zione per dire se i giudici 
erano in preda a un attac
co di misoginia, di quelli 
per cui si dice che le donne 
prima del mestruo sono 
impure, fanno monte le 
piante e impazzire la maio
nese, mandano a male la 
salsa di pomodoro e sono 
persino potenzialmente as
sassine (non ridete, in let
teratura c'è anche questo). 
Insomma medioevo Op
pure se si tratta, come ci 
auguriamo e ci sembrava 
di aver capito, di una sen
tenza «laica». Che non si ar
rischia a sostenere la tesi n-
dicola per cui le donne una 
volta al mese si ammalano, 
ma riconosce che alcune 
vivono patologicamente la 
naturalità del mestruo, con 
sintomi molto fastidiosi e 
riconoscibili clinicamente. 
Quelle donne, al pari di 
quelle coi mai di denti, 
hanno il diritto di starsene 
a casa senza vedersi decur
tare lo stipendio. Insomma,, 
non sono lunatiche-bizzo- ' 
se, stanno male: perchè 
non credergli, se i sintomi 
ci sono? 

Ora, in questo c'è rischio 
di uso distorto. A copertura 
dell'assenteismo o della di
scriminazione: uffici diser
tati o porte chiuse, riduzio
ne delle opportunità, per 
invalidità da mestruo. Può 
essere, certo. Ma quanto 
difensivismo. E non è certo 
rifiutando l'ambivalenza 
del femminile che se ne 
esce. Perchè quella Bisesta, -
, uucon«LjieL corpo, e. nella. 
nostra-storia, fatta -di coiv-
flitto tra natura e cultura. 
Tra un ciclo biologico po
co pensato, perchè subito 
come destino o rimosso 
come fastidiosa servitù, e 
una cultura che è mistica 
interiorizzante o egualitari
smo rigido (ngido al punto 
di dire come Mafai: se hai 
le mestruazioni dolorose, 
cara, scegli lavori adatti. 
Escludendo per buon sen
so i grossi sforzi fisici, quali 
sono quelli inadatti?). £ 
noto, comunque, che runa 
conduce ai campi elisi del 
lavoro domestico, l'altra al- " 
l'emancipazione «infelice» 
che premia poche. Tutte 
inferiori le altre? 

Sento già la risata allegra 
di Miriam Mafai: ci risiamo 
con la differenza. Non sarà 
che anche questi giudici, 
nelle loro toghe unisex, si 
sono lasciati contaminare 
dalle invasate della diffe
renza? Lo so. ormai è una 
specie di nervo scoperto. 
Anche tu tra quelle matte 
che vogliono mandare le 
bambine a scuola con le 
bambine(rnasculi cu ma-
sculì, ftmmini cu fimmmi, 
come si diceva una volta in 
Sicilia) e fanno sezioni di 
partito rosa confetto? Quel
le che declamano Luce In-
garay come nuovo vange
lo7 Ingeneroso ridurre ad 
alcune volgarizzazioni di 
dottrina una ricerca un po' 
più complicata (e cono

sciuta poco). Con lo stesso 
metodo, e nonostante ma- . 
tenali di maggior spessore, 
si può far polpette del pen
siero cattolico o di quello 
socialista Riducendoli a 
un ammasso di ingenuità e 
di sciocchezze. 

So bene che c'è stato un " 
momento poco (elice in 
cui dovunque tra le donne 
(soprattutto del Pei) si filo
sofeggiava a proprosito e a 
sproposito Come succede 
ai neofiti ( e alle neofite). 
Ma la crociata antideologi-
ca è poi stata altrettanto 
cieca, al limite del grotte
sco e pronta a penare il 
bambino con l'acqua spor
ca. Soprattutto, tutt'altro 
che sprovvista di ideologia, 
perchè il paradigma egua- ' 
titano lo è. Perchè non dir
selo' . • 

Dunque, ci serve forse 
un ascolto un po' più atten
to e meno allergico. Che 
non faccia starnutire subi
to, se appena si sente odo
re di differenza. Personal- . 
mente, penso che il conflit
to tra tensione all'ugua
glianza e ricerca di identità . 
nella dilfcrenza, sia il sale 
della storia politica delle 
donne. Almeno in questo 
secolo. Conflitto vitale e 
probabilmente insopprimi
bile, anche se i termini del
la dialettica non sono mai 
stati cosi nitidi e definiti 
culturalmente come tali. " 
Voglio dire, nei termini at- ' 
tuali. 

C apisco possa 
sembrare rozzo 
e semplificato-
rio, ma senza 

mmm^mm questo non ci 
sarebbero stati 

né diritto elettorale attivo e 
passivo, cioè alcun peso ', 
delle donne negli stati mo
derni, né Individualità fem
minili libere, e soggetti po
litici autonomi capaci di ri
voluzionare modi di vivere 
e di pensare. Giacché il pri
mo si è fondato sull'univer
sale neutralità dei numen: 
un cranio-un volo, indi
pendentemente dalla raz
za, dalM-tellglone, dal se»- " 

, so, dalla classe di apparte-
i ner«z«V'.Eftle seconde suJUr̂ -< 
definizione di identità ses- i 
suate, di strade proprie in- , 
somma, trasgressive rispet-
to ai tradizionali destini 
femminili, ma impensabili 
dentro il maschile. Dentro , 
le utopie redentrici dell'uo
mo e le sue prassi storiche. 
Banalizzando, e so che il 
terreno è scivoloso, si può 
dire che la democrazia ha 
garantito sull'uguaglianza ' 
un dintto politico (ormale; 
quanto a rappresentanza, 
nel nostro paese, rimasto 
fermo sulla soglia del 9% 
delle elette fino alla scorsa • 
legislatura, a fronte1 di bal
zo vertigionoso nella con- _ 
dizione sociale e culturale ' 
delle donne. Finché, alme
no a sinistra, un soggetto 
politico fortedi una sua au
tonomia (e su un patto po
litico esplicitamente di ge
nere) non ha negoziato 
una «discriminazione posi
tiva». Unica via efficace, 
praticata in tutto il mondo 
occidentale, checché se ne 
dica, per superare uno 
sbarramento insormonta
bile per almeno cinquan
tanni. Conosco i limiti uel-
l'operazione, e non voglio 
convincere nessuno, ma 
penso che il sale del con
dirlo di cui sopra ci serva 
ancora. Se non altro, per n-
conoscere complessità e 
articolazione, cioè spesso
re, alla parola politiche • 
delle donne. 
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• • Un lettore che ho incon
trato a San Benedetto, dove il 
Pds festeggiava la primavera 
ed 11 nuovo partito che siamo 
nello scenario inconsueto del
la discoteca Atlantide, mi ha 
chiesto di non parlare tanto di 
Roma nella mia rubrica. La 
sua, peraltro garbala, richiesta 
mi fa pensare che Roma non 
è sentita ancora come «città 
capitale», le cui soni interessa
no necessariamente tutta la 
nazione. Anzi: non è più senti
ta capitale nemmeno a rove
scio, come al tempi In cui L'E
spresso scriveva «capitale cor
rotta, nazione infetta». Perciò, 
caro lettore, non seguirò 11 tuo 
consiglio e parlerò di Roma. 
Addirittura, prima che di Ro
ma città, parlerò della Roma 
squadra di calcio. Al cuore 
non si comanda: ed il (atto 
che Clarraplco sia il nuovo 
presidente della A.S. Roma mi 
mette in grave imbarazzo e 
sofferenza. Non posso nem
meno applicare, mutatis mu-
tandis, il consiglio di Indro 
Montanelli agli elettori demo
cristiani: di farlo turandosi il 

naso. Tifare si fa a tempo pie
no: e non mi sentirei di strin
germi l'aorta per frenare la 
passione glallorossa. Riman
derò il problema al 10 giugno, 
data in cui Clarraplco divente
rà ufficialmente presidente 
della Roma. 

Per Repubblica e L'Espresso 
mi preoccupo di meno, aven
do sempre preferito il manife
sto e l'Unità, Luigi Plntor, San
dro Medici e Renzo Foa ad 
Eugenio Scalfari. Per il mo
mento tomo alla Roma, 
all'88" minuto di Roma-
Broendby, che sembrava de
stinata a chiudersi in parità, I-
1, con la conseguente elimi
nazione della Roma dalla fi
nale di Coppa Uefa. In tribuna 
Franco Carraio decide che 
per lui la partita è finita, non 
so se Influenzalo dalla cosi 
diffusa paura dei Vip di rima
nere imbottigliati negli ingor
ghi, come quello che la gente 
normale affronta all'uscita 
dallo stadio. Cosi si alza e se 
ne va, dicendomi qualcosa 
mentre mi passa accanto, del 
tipo «se la Roma non si fosse 
troppo rilassata dopo aver se-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Mi dispiace, ma devo 
riparlare di Roma 

gnato il suo gol». Non appena 
è uscito Carrara. Rudi Voeller 
- che è un tipo che Invece 
non si arrende - segna il gol 
della vittoria glallorossa. Caro 
Carraro, che quanto è avvenu
to ti sia di lezione: ci vuole più 
pazienza. Noi del Pds, non 
che ci si voglia proponi come 
esempio, ne abbiamo parec
chia. Per esempio, questa leg- ' 
gè su Roma capitale che tu ti 
trovi a gestire, non è che sia 
piovuta su Roma, come ma
gari qualcuno ti avrà raccon
tato visto che ogni tanto lo ri
peti, per iniziativa di Craxi 
presidente del Consiglio. Eh 
no: risale a tempi ancora più 
lontani, quando Luigi Petro-

selli era lui il sindaco di Roma, 
e quando Enrico Berlinguer -
primo firmatario della mozio
ne che per prima ripropose al 
Parlamento italiano la que
stione della capitale - era an
cora vivo. Ma non voglio con
traddirmi: tra le caratteristiche . 
della pazienza c'è anche 
quella di non trasformare i ri
cordi in (elicci. Però ricordia
mo: e, proprio perché abbia
mo atteso tanto, ci teniamo 
anche a che l'idea non venga 
né tradita - parola un po' for
te?, lasciamola allora da parte 
-né sciupata. 

Caro Carraro, il fatto è che 
penso a quei quattro consi
glieri democristiani della XIX 

Circoscrizione, tre fermati e 
l'altro arrestato «in flagranza 
di reato». Più «in flagranza» di 
cosi è difficile immaginare: 
perché i venti milioni che si 
era fatti dare da un poverac
cio a cui da anni prometteva e 
negava la licenza per un chio
sco davanti alla sede del con
siglio circoscrizionale, li aveva 
nascosti - indovinate un po' -
nelle mutande. Per quel de
mocristiano non solo «il dena
ro non puzza-, ma ha virtù 
igieniche: chissà che qualche 
stilista «made in Italy» non ci 
proponga una nuova linea di 
indumenti inlimi in lire (o, 
meglio ancora, in dollari, mar
chi, yen). Dove potremmo al

locare meglio quelle che i no
stri nonni chiamavano «le ver
gogne»'' La De romana, per 
definizione senza vergogna 
(equamente distribuita tra i 
diadochi di Andreotti, Ciana-
pico e Sbardella), fa finta di 
nulla; e pensa di cavarsela tra
sformando «l'iscritto» alla De 
in «espulso» dalla De. 

Tu pensi di poter fare lo 
stesso' E di poter seguitare ad 
essere il primo cittadino di Ro
ma grazie ai voti del partito 
delle mutande e delle furbizie 
verbali? Se è cosi, hai più pa
zienza di noi del Pds, ma del 
tipo sbagliato. Se invertissi le 
polarità di questa tua cosi sin
golare pazienza-impazienza. 
OÙ un lato ti saresti visto il gol 
di Voeller e l'Olimpico in fe
sta, dall'altro - quasi non oso 
immaginarlo - cosa potrebbe 
diventare l'aula di Giulio Ce
sare, dove si nunisce il consi
glio comunale, il Campido
glio, la città! «Li hanno caccia
ti»; «Ma chi?», «I democristia
ni!», «Di nuovo?»; «Di nuovo; e 
non torneranno più!». La voce 
si spargerebbe in un attimo. 
Come sorriderebbe Garibaldi 

dal suo monumento! E forse 
persino Cavoure Mazzini, cosi 
seri, si lascerebbero sfuggire 
un gesto di allegria. E che bel
la città si potrebbe fare, senza 
- facciamo un nome a caso -
l'assessore Gerace, che gesti
sce l'ufficio del piano regola
tore e la politica urbanistica 
della città con gli occhi bene 
rivolti al mercato finanziano. 
Alla «nuova speculazione» 
non occorre nemmeno più 
costruire: basta che un'area 
sia inserita come educabile 
nel «nuovo piano regolatore» 
che Gerace auspica o persino 
nella «variante di salvaguar
dia» a cui Gerace lavora come 
Penelope lavorava alla sua te
la o in un piano particolareg
giato, che il suo valore sale e 
ci si può rivolgere ad un istitu
to di credito per averne il cor
rispettivo in denaro, al tasso 
del 7,50%. Le mutande della 
De romana possono trasfor
mare ogni cosa - Roma capi
tale compresa - in affan e in 
denaro ma, caro Carrara, 
non è obbligatorio per nessu
no indossarle. 
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